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^ig novi  onoran diissimi 

Se  per  felicità  di  utili  ritrovati  molti  nomi,  spe¬ 
cialmente  nel  secolo  nostro,  si  sono  resi  a  buon  di¬ 
ritto  famosi,  ben  ristretto  per  altro  è  il  numero  di 
coloro  che  sostenuti  dalle  ali  di  robustissimo  ingegno, 
si  leAmrono  in  tutte  le  parti  di  una  scienza  al  raris¬ 
simo  onore  di  scopritori  sovrani.  Di  questi,  che  sono 
stupendi  esempi  della  potenza  delDumano  intelletto, 
fu  nella  medicina  Andrea  Cesalpino,  il  quale  fra  quanti 
tisiologi,  botanici,  mineralogisti  seppero  mai  fiorire  nel 
mondo,  tutti  superò  per  chiarezza  di  mente,  e  tutti 
vinse  per  dovizia  di  scoperte.  E  pure  due  secoli  e 
mezzo  sono  trascorsi,  e  non  v’ha  ancora  un  umile  sasso 
che  lo  insegni  alla  riconoscenza  dei  posteri,  non  un 
registro  che  ne  ricordi  la  nascita.  Ben  vi  avvisaste 
Voi,  Colleglli  egregi,  che  Roma,  ove  quel  genio  straor¬ 
dinario  chiuse  gloriosamente  la  carriera  mortale,  si 
destasse  la  prima  a  riaccendere  con  vivo  ed  amo¬ 
roso  desiderio  la  fama  di  lui,  e  a  riconquistargli  la 
riverenza  universale. 

E  molto  ci  conforta  e  ci  rallegra  il  pensiero  che 
Voi  abbiate  in  quest’opera  il  plauso  di  tutti  i  medici 
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d’Italia,  i  quali  desiderosi  da  tempo  di  attestare  al 
mondo  la  loro  gratitudine  e  la  loro  venerazione  al¬ 
l’inclito  concittadino  e  consocio  di  arte,  gareggiarono 
di  zelo  e  di  affettuoso  concorso.  Oggi  adunque  in 
questo  augusto  Areopago  delle  scienze,  per  concorde 
volontà  dei  più  ossequenti  suoi  ammiratori,  si  ergerà 
un  monumento  quanto  modesto  nelle  forme,  altret¬ 
tanto  grande  per  la  copia  delle  gloriose  memorie  che 
dovrà  ridestare. 

Innanzi  a  quel  marmo  venerando  che  attesterà 
ai  venturi  l’amor  nostro  aH’Aretino  discopritore,  a 
me  il  men  degno  dicitore  fra  Voi,  toccò  in  sorte  di 
rammemorare  taruomo,  a  ben  celebrare  i  pregi  e  le 
virtù  singolari  del  quale,  ogni  più  ricca  vena  d’elo¬ 
quenza  si  esaurirebbe. 

Arezzo  che  va  altera,  e  ne  ha  ben  ragione,  di 
contare  fra  suoi  figli  il  Cesalpino,  venutovi  in  luce, 
se  la  tradizione  non  mentisce,  mentre  scorreva  l’an¬ 
no  1519,  si  duole  ora  amaramente  che  nei  patri  ar¬ 
chivi  non  si  fosse  finora  ricordato  il  di  vero  del 
suo  nascimento.  Indarno  pure  si  chiederebbero  alla 
storia  notizie  de’suoi  primi  passi  nel  mondo,  della 
coltura  giovanile  in  patria,  e  di  altri  aneddoti  che 
potessero  spargere  la  desiderata  luce  sulla  vita  di 
lui.  Gian  Battista  Brocchi  (1),  il  Brambilla  (2),  e 
Carlo  Fuchs  (3)  che  ne  scrissero  con  molto  studio 
ed  amore  la  biografia,  più  dalle  sue  opere,  che  dalle 
memorie  del  tempo,  trassero  i  pochi  e  compendiosi 
cenni  della  sua  vita.  Non  è  adunque  su  questo  chh 

(1)  Vita  e  ritratti  di  illustri  Italiani-  -  Milano,  1820.  Voi.  11. 

(2)  Storia  delle  scoperte  fìsio-medico-anatomieo-chirurgiche  fatte 
dagli  uomini  illustri  Italiani,  d.  2.  parte  1®  Milano,  1781. 

(3)  Andreas  Cesalpinus  -  de  cujus  viri  ingenio,  doctrina  e( 
virtute  -  Marburg,  1798. 


10  possa  pienamente  soddisfare  Ponesta  e  discreta 
vostra  curiosità.  Dagli  scritti  suoi  invece,  che  per 
quanto  siano  stati  da  industriosi  ricercatori  investi¬ 
gati,  rimangono  pur  sempre  inesauribile  fonte  di  dot¬ 
trina,  mi  studierò,  per  quanto  mi  è  dato,  di  raccorre 
argomenti  di  lode  pel  sapiente  Aretino. 

I  cinque  libri  delle  Questioni  Peripatetiche  (1), 
e  i  due  delle  Questioni  Mediche  (2)  svolti  con  consiglio 
diritto  ed  onesto,  appaiono  opera  superiore  a  tutte 
quelle  dei  fisiologi  precedenti.  Qui  è  veramente  ove 

11  genio  del  grande  Italiano  si  dimostra  sublime,  qui 
dove  egli  scrutando  con  sguardo  attento  e  penetrante 
i  molteplici  e  complicatissimi  congegni  della  macchina 
animale,  giunse  a  sceverare,  per  virtù  di  ammiranda 
sagacia,  fra  gli  svariatissimi  uffici,  quello  che  a  cia¬ 
scun  organo  si  appartiene.  Illuminando  il  sentiero 
che  voleva  percorrere,  stato  fino  a  lui  tenebroso,  con 
la  face  della  filosofia  naturale  di  Aristotile,  di  cui 
fu  non  servile  imitatore,  esamina  le  riposte  ragioni 
dei  funzionari  diversi,  ne  rintraccia  i  rapporti,  li 
rannoda  allo  scopo  comune,  e  ne  fa  scorgere  alPetà 
sua  ammirata  rarmonioso  consenso. 

Quest' interpetre  eloquentissimo  della  fisica  vitale, 
giunse  a  coronare  il  grandioso  edificio,  col  discopri¬ 
mento  della  circolazdone  del  sangue  :  vero  miracolo 
di  altissima  intelligenza!  Circolazione,  ecco  la  gran 
parola  che  prima  usciva  dalle  labbra  del  Cesalpino  (3) , 
e  che  fu  prima  da  lui  usata  a  designare  il  vero 
dipartirsi  dal  cuore,  e  il  riedere  a  questo,  dell’ onda 

(1)  Qiiaestiones  Peripatetic.  lib.  V.  -  Veneti!.'^  apud  Jmictas, 
MDXCIII. 

(2)  Qiiaestion.  Medie,  lib.  II.  ideut. 

(3)  Fabroni,  op.  cit.  -  Ipsa.  cireulatioiiis  voce  adliibita,  qua 
uunc  uti  solemus. 
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sanguigna.  A  ninno  de'tanti  o  si  valorosi  scrutatori 
della  macchina  vivente,  quanti  ne  pullularono  ne’se- 
coli  trascorsi,  era  mai  balenata  V  idea  che  potesse 
aggirarsi  in  circolo  per  tutto  il  corpo  Tumore  vitale. 
Alberto  Haller,  che  fu  a’  suoi  giorni  il  principe  degli 
anatomici  e  de’  Fisiologi,  sollecito  più  della  fama 
delTInglese  Harvey  che  di  quella  del  nostro  Italiano, 
benché  s’ingegnasse  di  elevare  qualche  dubbio  sul 
merito  del  Cesalpino  circa  la  circolazione  minore,  por¬ 
tando  avviso  ch’ei  fosse  preceduto,  in  tempi  remotis¬ 
simi,  da  Galeno,  e  più  vicino  dallo  spaglinolo  Michele 
Serveto  e  da  Realdo  Colombo  da  Cremona  (1),  per  altro 
quanto  alla  circolazione  maggiore  si  trovò  costretto 
a  riconoscere  come  questa  fosse  stata  da  pochissimi  ap¬ 
pena  intravveduta  o  confusamente  adombrata  (2). 

Si,  dopo  tanto  inutile  travagliarsi  di  sapienti 
investigatori,  a  lui  toccò  per  favore  di  sorte  benigna 
di  ritrovare  la  sorgente  e  la  foce  naturale  del  san¬ 
gue,  di  seguirne  ogni  passo  che  mena  attraverso 
gli  intricati  laberinti  de’ tessuti,  degli  organi  dei 
parenchimi  viscerali,  senza  posa  accompagnandolo  col 
bramoso  sguardo  del  ricercatore  fortunato,  fino  che 
siasi  discaricato  nelTalveo  d'onde  erasi  dipartito. 

Il  gran  trovato,  che  doveva  recare  un  commo¬ 
vimento  generale  nei  campi  della  scienza  biologica 
tutta,  fu  annunciato  primieramente  dal  Cesalpino  nei 
cinque  libri  delle  Peripatetiche  l’anno  1571,  con  tanta 
semplicità  di  parole,  con  si  candida  modestia,  che 
non  è  da  meravigliare  se  si  rendesse  noto  a  pochl^ 
simi  dotti  d’Italia  e  a  taluno  soltanto  degli  stranieri. 
Fu  gran  ventura  per  Guglielmo  Harvey,  che  tro- 

(1)  Questi  fu  maestro  in  anatomia  del  Cesalpino  (Fabron* 
Hist.  Acad.  Pisanae  -  Pisis,  1791). 

(2)  Bibliot.  Aiiat.  op.  cit.  pag.  239. 


vandosi  dal  1598  al  1602  in  Padova  allo  studio  della 
medicina  (1),  potesse  apprendere  la  dottrina  novella 
da  Fabrizio  d’ Acquapendente ,  al  quale  il  grido  di 
anatomico  sommo  chiamava  scolari  anche  da  oltralpe. 
Poi  tornato  Fanno  1602  in  Londra  sua  patria,  colto 
allora  il  lauro  di  dottore,  si  studiò  di  fecondare  Fin- 

f 

segnamento  ricevuto  nella  scuola  patavina,  con  ogni 
industria  di  ingegnose  ricerche,  di  sperimenti  dili¬ 
gentissimi  ,  e  dopo  diecisette  lunghi  anni  lo  annun¬ 
ciava  nei  circoli  privati,  e  trascorsi  ventisei  anni, 
cioè  nel  1628  solennemente  lo  pubblicava  per  mezzo 
della  stampa  (2).  Per  altro  molto  più  avrebbe  egli 
giovato  alla  sua  fama,  che  veramente  fu  grandissimaf 
se  si  fosse  guardato  di  bandire  quale  frutto  de’suoi 
studi  un  trovato  che  era  tutto  Italiano.  Vinto  dalla 
brama  di  rendere  celebre  il  suo  nome  con  scoperta 
cosi  meravigliosa,  non  peritossi  di  dire  con  altrettanta 
pompa  di  parole,  con  quanta  semplicità  e  modestia 
aveva  usato  il  Cesalpino,  di  tutto  vero  ritrovatore, 
che  egli  avrebbe  palesato  ai  dotti  meravigliati  cose 
nuove  e  non  udite  nel  mondo  della  scienza. 

Cosi  avvenne  che  per  lungo  tempo,  quanti  fu¬ 
rono  cultori  de’ buoni  studi,  facessero  omaggio  al- 
FAnglo  innovatore,  il  quale  con  lena  ardita  e  pode¬ 
rosa  seppe  illustrare  il  grave  argomento  con  copiose 
e  dottissime  scritture.  E  ci  duole  profondamente  che 
fra  gli  ammiratori  di  lui  si  schierassero  non  poch[ 
italiani,  i  quali,  come  è  antica  usanza  fra  noi,  abba¬ 
gliati  dall’altrui  autorità,  o  ignari  delle  patrie  glorie, 
patteggiarono  inconsapevoli  con  lo  straniero,  a  no 
studiosamente  rivale. 

(1)  Pei*  quinqiieniiium  Patavii  in  Italia  iisdem  (medicinae  sti^_ 
diis)  «e  dedit.  -  Ilaller,  Bibliot.  Anat.  - 

("2)  P]dizione  Fischer,  a  Francfort. 
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Queir  Alberto  Halle  r  che  fu  splendidissimo  orna¬ 
mento  deir  anatomia  e  della  fisiologia  nel  secol  suo, 
contribuì  più  che  ogni  altro,  che  si  confermasse  nel 
concetto  dell’ universale,  doversi  all’ Harvey  l’onore 
dell’invenzione,  guardandosi  ognuno  di  contraddire 
alla  parola  autorevole  del  famoso  lettore  di  Gottinga. 
E  l’eco  di  sua  voce  si  ripercosse  ovunque,  nè  val¬ 
sero  a  disperderla  gli  sforzi  del  Vossio,  del  Mangeti, 
del  Freind,  del  Vander-Linden,  del  Bartolini,  e  dello 
Sprengel  in  Germania,  nè  quelli  del  Ba}de,  del 
Senac,  dell’Astruc  in  Francia,  nè  le  coraggiose  pro¬ 
teste  del  Fabroni  e  dello  Zecchinelli  in  Italia  :  tanto 
le  sentenze  dell’Haller,  ingiuste  più  che  consigliate, 
nocquero  alla  serena  tranquillità  de’giudizi. 

Isacco  Vossio,  con  ogni  maniera  di  solennità,  si 
procacciò  di  provare  che  la  scoperta  fosse  da  rite¬ 
nersi  germinata  nel  suolo  italiano,  e  che  agli  inglesi 
poi,  dal  famoso  Paolo  Sarpi,  si  facesse  manifesta  (Ij. 
Iacopo  Mangeti  fa  fede  come  a  suoi  giorni  il  concorde 
giudizio  degli  scienziati  attribuisse  al  grande  lettore 
pisano  la  scoperta  del  circolo  sanguigno.  «  Io  non 
dubiterei  un’istante  (dice  lo  Sprengel,  nella  Storia 
prammatica  della  Medicina)  a  riguardare  Andrea  Ce- 
salpino  per  F  inventore  della  grande  circolazione.  » 

Il  Bajde  enciclopedista  sincero  e  onorato,  pro¬ 
clamò  non  potersi  neppure  per  istudiata  audacia, 
muovere  dubbio  su  la  manifesta  anteriorità,  in  questa 
scoperta,  del  Cesalpino.  Il  celebre  consigliere  aulico 
del  Re  di  Francia,  il  Senac  da  Monpellier,  nel  libro 
sulla  struttura  del  cuore,  che  gli  meritò  tanto  onore, 
sostenne  francamente  che  l’Harvev  camminò  sullo 

t,' 

« 

tracce  del  Cesalpino,  come  un  viaggiatore  percorre 


(Ij  \’ai'iaruiti  obsevv.  Loisdiiii  108."'.  pag.  71. 
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un  paese  già  discoperto.  Il  Cesalpino  fu  pure  salutato 
iiiA^eutore  da  Giovanni  Astruc  con  le  seguenti  parole  : 
«  Hujus  dogmatis  (cioè  del  circolare  del  sangue) 
inventor  et  auctor  liabendus  est  Caesalpinus,  ciijus 
Giiillelmiis  Harvevus  promotor  tantum  et  amplifi¬ 
cato  r  fuit  ». 

Succeduta  adunc|ue  al  bollore  delle  dispute  in¬ 
considerate  la  moderatezza  del  ragionare,  gl’italiani 
rincuorati  dalle  f ranelle  o  sincere  testimonianze  di 
tanti  stranieri  in  loro  favore,  presero  animo  a  levarsi 
concordi  per  ridonare  intera  alla  patria  la  contra¬ 
stata  gloria.  Il  primo  grido  fu  messo  da  Angelo  Fa- 
broni  (1),  il  quale  studiati  sopra  equa  bilancia  i  due 
fìsiologisti,  strenuamente  sostenne  che  l’Inglese  fortu¬ 
nato  non  avrebbe  mai  colto  i  frutti  del  gloriosissimo 
trovato,  se  Fltaliano  non  ne  avesse  da  prima  gettato 
larghissima  semenza.  Fra  questi  generosi  difensori 
del  Cesalpino  fu  pure  lo  Zecchinelli,  il  quale  nelle 
disquisizioni  pubblicate  in  Padova  l’anno  1838  dimo¬ 
strò,  per  date  di  tempo  bene  assicurate,  che  l’Harvey 
frequentava,  discepolo,  gli  studi  di  Padova,  quando 
PAcquapendente  e  il  Rudio  dettavano  il  circolo  san¬ 
guigno  sopra  le  dottrine  medesime  del  Cesalpino,  e 
concludeva  affermando,  che  il  dotto  fisiologo  d’  Al¬ 
bione  attinse  dal  fonte  italico  i  germi  primieri  della 
sua  vantata  invenzione. 


La  luce  maggiore  sulla  causa  del  Cesalpino  si 
era  fatta,  restava  di  purgarla  dall’accusa  di  non 
avere  egli  recato  a  compimento  la  sua  discoperta. 
AH’Ffaller  medesimo  sembrò  che  egli  nel  tema  della 
circolazione  non  giungesse  fino  al  punto  ove  l’Harvey 
pervenne,  e  non  ravvisasse,  con  lo  stesso  acume  di 


(1)  eiijiUi. 
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scienza  deiremiilo  suo,  il  passaggio  del  sangue  dalle 
arterie  nelle  vene  :  «  neque  eo  usque  penetravit  quo 
Harvejus,  neque  pari  felicitate  intellexisse,  quomodo 
sanguis  ex  miniinis  arteriis  in  venas  transeat  (1)  ». 
Al  Cesalpino  dunque  sarebbesi  ascoso  il  gran  sistema 
dei  capillari  sanguigni.  Giudizio  tanto  ingiusto  quanto 
facile  ad  essere  contradetto.  «  La  vena  cava  (son 
sue  parole)  e  l’arteria  aorta,  ossia  le  vene  e  le  arte¬ 
rie  non  si  arrestano  nei  visceri,  ma  li  attraversano, 
transeunt  ulterius;  non  vi  lasciano  il  sangue  che 
trasportano,  non  trasfnndunt  sanguinem,  ma  vi  si 
dividono  in  sottilissimi  capillari,  in  cajpillarnenta 
resolviintur  (2)  ».  E  con  pari  lucidezza,  e  sicurtà 
di  giudizi,  parlando  del  ricongiungersi,  senza  inter¬ 
ruzione,  dell’un  genere  di  vasi  nell’  altro,  affermava 
per  la  prima  volta  nella  scienza  anatomica  la  conti" 
nuità  dei  vasi  sanguigni.  Disse  nel  cuore  farsi  la 
più  grande  delle  anastomosi  fra  le  vene  e  le  arterie 
cor  conjnnctio  est  venariim  et  arteriarum  maximis 
osculis\  e  nelle  estremità  dei  vasi  avvenire  per 
via  di  osculazioni  più  sottili:  in  ductibus  antem  par- 
vorum  osculorum  etiani  comunicatio  apparet,  sed 
inìbecillis  (3)  ».  Egli  dunque  conobbe  la  circolazione 
capillare,  che  doveva  poi  farsi  più  solennemente  ma¬ 
nifesta  da  Marcello  Malpigli!,  altro  genio  d’ Italia. 
Se  a  tutto  ciò,  che  è  pure  tanta  parte  della  scoperta, 
avesse  posto  mente  1’  Harvey,  non  avrebbe  egli,  con 
più  di  orgoglio  che  di  verità  asserito  che  il  circolo  era 
sua  invenzione  (4),  e  che  ninno  innanzi  a  lui  aveva 

(1)  Metod,  Stiid.  Medie.  Veiietiis;  17.53.  T.  2.  pag.  93  (nota  a) 

(2)  Qiiaest.  peripat.  Lib.  V.  quaest.  III. 

(3)  Quaest.  peripat.  Lib.  V.  quaest.  VI. 

(4)  De  sang'uinis  circuitu  a  me  invento  (exercil.  anat.  ad  Rio- 
ani  111.) 
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(iettato  da  senno  sulle  anastomosi  dei  condotti  san- 
gnigni  (1). 

Fu  invece  rHarvey,  Colleglli  onorandissimi,  che 
non  giunse  a  comprendere  tutto  il  dettato  della 
scuola  italiana.  Le  arterie  uscite  dal  cuore  si  vanno 
per  via  sempre  più  assottigliando,  (aveva  lasciato 
detto  il  Cesalpino)  e  fatte  esilissime  riprendono  in 
forma  di  vene  calibro  sempre  maggiore,  fino  al  cuore. 
Questa  idea  felicissima  de'vasi  sempre  continui  e  del 
corso  non  interrotto  entro  di  loro  del  sangue,  fu  il 
gran  teorema  anatomico  e  fisiologico  a  notizia  (Luomo 
prima  di  lui  non  mai  più  udito  (2). 

Calamità  per  l’incremento  dell’arte  !  Lo  straniero, 
nel  seguire  il  corso  del  sangue,  smarrisce  la  via  che 
l’Aretino  aveva  si  splendidamente,  tracciata.  Poiché 
i^ccompagnatolo  fino  alle  estremità  delle  arterie  , 
quivi  incespica  confusamente  fra  le  porosità  dei 
tessuti,  e  credendolo  uscito  dal  suo  alveo,  lo  suppone 
ripreso  dalle  vene,  non  per  continuità  di  canali,  ma 
per  opera  speciale  del  loro  assorbimento.  Vi  piaccia 
di  giudicarne  dalle  testuali  sue  parole  :  «  De  auricula 
dextera  in  ventriculum,  de  ventriculo  per  pulmones 
in  auriculam  sinistram,  inde  in  ventriculum  sinistrum 
et  in  aortam,  omnesque  per  arterias  a  corde  per 
parthmi  'porositates  in  venas  ad  cordis  basini,  quam 
celeriter,  revertitur  sanguis  ».  E  come  le  vene  lo 
trasportino  cel  dice  cosi:  «  Regredi  per  venas  suc¬ 
cessive.  a  quibus  aìjsortiis  et  eochaustns  traducitur  (3)». 

(])  I)e  iiiotu.  cord,  et'  .sanguinis  cap.  IX. 

(2)  Anche  1’  illustre  Prof.  G.  Ceradini  ciò  sostiene,  e  cita  i 
passi  dei  Cesal[)ino,  nell’opera:  Loj  scoperta  della  circolazione  del 
sangue  (Milano  1870,  pag.  234)  -  pubblicazione  di  sommo  interesse 
per  la  scienza  fisiologica,  e  per  la  storia  della  medicina. 

{31  Exercil.  ,:i Itera  ad  Riolanum  fil. 
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Il  sangue  dunque,  dopo  abbandonate  le  arterie*,  ver¬ 
rebbe  ritolto  dal  grembo  delle  parti,  in  grazia  delia 
loro  virtù  assorbente.  E  cosi  andarono  per  lunga  età 
disformati  i  concetti  e  perduti  i  frutti  di  una  inven¬ 
zione  italiana  ! 

Scemato  con  la  morte  dell’HarveA'  1’  entusiasmo 

K‘ 

de'suoi  connazionali  per  lui.  la  Società  medica  di 
T^ondra  gli  erigeva  una  statua,  salutandolo  nella  epi¬ 
grafe  propagatore  della  circolazione  sanguigna: 

«  Perpetuos  sanguinis  aestus 
<-<  Circulari  gjro  fugientis 
«  Prinius  prom ul gay it  mimdo  (1). 

Quegli  egregi  scienziati,  con  atto  di  fermissimo 
carattere  e  di  onestà  impareggiabile,  vollero  solen¬ 
nemente  attestare  alle  genti  die  se  essi  avevano 
saputo  apprezzare  i  meriti  dell’inclito  loro,  concitta¬ 
dino,  il  quale  con  larghezza  di  studi  straordinari  si 
adoperò  a  diffondere  il  trovato,  avevano  voluto  pe¬ 
raltro  con  consiglio  imparziale  restituire  a  cui  spet¬ 
tava  l’onore  della  invenzione.  Ricordevole  avviso 
agli  Italiani,  i  quali  talvolta  per  mancare  di  fede  nel 
proprio  valore,  negarono  ai  loro  compatrioti  anche 
quelle  glorie,  che  non  mai  furono  loro  contrastate 
dagli  stessi  stranieri  (2). 

Potrebbe  per  avventura  sembrare  che  dopo  le 
opere  immortali  testé  illustrate,  la  vena  inventiva 
del  Cesalpino  si  fosse  essiccata,  e  stremato  il  vigore 
del  genio  con  la  grande  scoperta,  degna  essa  sola  di 
eterno  ricordo.  E  tempo  di  dimostrarlo  rinnovatore 
eziandio  della  scienza  botanica.  Già  stata  sarebbe  gran 

(1)  Eloy.  Diziou.  Stor.  di  Medie.  T.  3.  pag.  Napoli,  1701. 

(2)  Reca  meraviglia  che  il  Puccinotti  tacesse  sì  poco  conto  del 
Cesal])ino,  -  Stor.  della  medie.  T.  111.  pag.  43. 
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lodo  per  lui  se,  ascesa  la  cattedra  botanica  in  Pisa, 
qiiest’illustre  Ateneo  non  avesse  dovuto  rimpiangere 
il  suo  dotto  predecessore  Luca  Gliini  (1).  Pigli  avan¬ 
zando  ogni  più  ampia  espettazione,  fin  dalle  prime 
(cioè  fin  dall’anno  1555)  levò  fama  di  eccellente 
maestro:  «  magna  de  eodem  (dice  il  Pùibroni)  illico 
fama  surrexit,  »  percorrendo  felicemente  la  via  per 
altri  sedici  anni  fra  i  plausi  dei  discepoli,  e  la  rive¬ 
renza  dei  più  reputati  litologi. 

Pdlosofo  di  virtù  incomparata  e  osservatore  at¬ 
tentissimo,  irradiò  il  regno  delle  piante  di  nuova 
luce  speculativa  e  sperimentale.  La  ricchezza  della 
sua  dottrina  fìtologica  trovasi  abbondevolmente  dimo¬ 
strata  dai  sedici  Libri  sulle  piante  (2),  e  dall’appen¬ 
dice  a  questo  grande  lavoro  edito  in  Roma  l’an¬ 
no  1603  (3)  ;  entrambi  frutti  maturi  del  lungo  e 
industrioso  usare  della  cattedra.  Appalesa  bene  la 
valentia  pratica  di  lui  il  famoso  erbario  che  egli  diè 
in  dono  ad  Alfonso  dei  Tornabuoni,  nè  meno  l’avrebbe, 
se  si  fosse  conservato  quello  da  lui  raccolto  per 
ordine  di  Cosimo  1.  Questo  principe  figlio  di  Gio¬ 
vanni  l’invincibile,  uomo  fiero,  cupo,  insidioso,  che 
decise  il  predominio  della  Spagna  sopra  l’ Italia  e 
spense  nel  sangue  la  Repubblica  di  Siena,  a  prò 
della  quale  invano  si  levarono  pur  le  donne,  fra  cui 
degnissime  di  eterna  ricordanza,  LaudoniaFortiguerri 
e  Faustina  Piccoloraini  ;  questo  Tiberio  della  Toscana 
ebbe  pur  un  palpito  o  seppelo  ben  simulare  per  i 
cultori  delle  scienze  e  delle  arti  del  bello  ;  solite 
astuzie  di  assoluti  potentati,  a  che  sia  meno  acerba 

(1)  Questi  istituì  il  primo  orto  )»otanico  in  Pisa  nel  1543  (vedi 
Alf.  De  Candolle). 

(2)  D^  plantis.  libri  XA'I.  Floi’entiae  1583. 

(3)  Appendix  ad  libros  de  jjlantis,  Romae  1003. 
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la  memoria  delle  perdute  libertà,  e  si  accresca  la 
turba  dei  poeti  cesarei  e  dei  pubblici  adulatori.  Ma  il 
libero  ingegno  del  Cesalpino,  sdegnoso  di  servitù, 
seppe  sottrarsi  alle  lusinghe  della  corte,  e  ascondersi 
agli  occhi  del  Sire  fra  gli  studi  innocenti  di  Flora. 
A  modo  che  se  fuvvi  chi  gli  contrastasse  la  scoperta 
del  circolo  del  sangue,  niuno  e  neppure  i  suoi  av¬ 
versari  osarono  di  scemare,  in  parte  anche  lievis¬ 
sima,  le  meraviglie  da  lui  operate  nella  scienza  bo¬ 
tanica.  Quel  Niccolò  Taurel  che  oggi  si  ricorda 
solo  per  le  aspre  censure  ai  principi  in  morale 
e  in  religione  dal  filosofo  peripatetico  professati,  do¬ 
vette  egli  pure  inchinarsi  alle  sue  grandi  scoperte  (1). 
A  far  giusti  giudizi  delle  fanatiche  accuse,  che  si 
contengono  neiringente  e  scomposta  opera  del  me¬ 
dico  di  Montlabien,  basterà  ricordare  avergli  impu¬ 
tato  ad  errore  il  movimento  della  terra  :  «  Terram 
quiescere  non  modo  sensus  ipse  docet,  verum  etiam 
fìrmissimis  hoc  ipsum  deraonstratur  rationibns.  At 
contrarium  ausus  est  asserere  Cesalpinus  ». 

AAn*eber  meno  il  tempo  e  la  lena,  volendo  tutti 
pur  rammentare  i  pregi  che  si  contengono  nelle  scrit¬ 
ture  del  Cesalpino  sulla  natura  delle  piante.  L'orga¬ 
nografìa,  e  la  fisiologia,  che  fino  a’  suoi  giorni  si 
eran  con  passi  pochi  e  lenti  avanzate,  attendevano 
dall’opera  sua  vita  novella  e  migliori  destini.  Rico¬ 
nobbe  che  le  piante  hanno  i  vasi  del  succo  proprio  ; 
che  il  midollo  prestasi  meno  che  la  corteccia  alla 
vita  degli  alberi,  che  i  sessi  si  trovano  talora  sopra 
individui  distinti,  che  i  semi  sono  da  assomigliare  agli 
uovi  degli  animali,  che  Fembrione  è  la  parte  essen- 

(1)  Alpes  caesae  ,  hoc  est  Audreae  Cesalpiiii  Itali  luonstrosa 
et  superba  doginata.  Nicol.  Taurollio,  1597. 
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ziale  del  seme,  che  dal  numero  dei  cotiledoni  può 
derivare  la  prima  e  più  grande  divisione  del  regno 
vegetale  (1). 

Ma  sopra  ogni  altra  dote,  quale  più  rara  e  pel¬ 
legrina,  risplende  la  coordinazione  metodica  di  tutti 
gli  esseri  vegetabili,  ricavata,  per  tratto  di  meravi¬ 
glioso  concepimento,  dalla  struttura  degli  organi  della 
fruttificazione. 

Teofrasto  di  Sesia  gran  sapiente  dell’  antica 
Grecia,  tentò  senza  attingere  lo  scopo,  di  ordinare 
in  distinte  coorti  tante  varietà  di  vegetali,  quante 
la  natura  infinitamente  variabile  ne  ha  fatti.  Consu¬ 
matisi  intieri  diecinnove  secoli,  senza  che  mai  alcuno 
Tosasse,  al  Cesalpino  bastò  Tanimo  di  ritentare  l’im¬ 
presa  e  di  condurla  felicemente  a  fine.  Egli  dagli  or¬ 
gani  della  fruttificazione  prese  norme  a  distribuire 
le  diversità  delle  specie,  e  gettava  le  fondamenta 
della  Tassonomia  litologica  che  i  secoli  hanno  seguito 
e  rispettato.  Nulla  dimeno  con  la  modestia  solita  in 
lui  cosi  l’annunciava  nelTepistola  (2)  al  Tornabuoni. 
«  Non  essendo  infino  a  qui  stato  alcuno  il  quale  si 
sia  messo  a  questa  impresa,  mi  è  venuto  nelTanimo 
di  provare  se  in  ciò  il  mio  piccolo  ingegno  potesse 
cosa  alcuna.  E  più  oltre  «  Adunque  da  i  modi  varii 
del  produrre  e  semi  genitali,  e  dalla  simiglianza  di 
quelli,  ho  rintracciato  i  generi  e  le  specie  delle 
piante  ;  conciossiachè  quelli  più  propinquamente  mi 
dimostravano  la  virtù  delT  anima  per  la  quale  tutti 
hanno  Tesser  loro  ».  Che  se  di  quei  giorni  Corra- 

(1)  V,  op.  cit.  pag.  13. 

(2)  E  premessa  all’erbario  pubblicato  dal  Carnei  -  Tlieod.  Ca- 
ruelii  illustratio  ad  Hortiim  Siccum  -  Andreae  Cesalpini  -  Flo- 
rentiae  1858. 


—  le¬ 
do  Gesner  di  Zurigo  (1),  giustamente  denominato  il 
Plinio  della  Germania,  rivolse  anche  Egii  il  pensiero 
ai  fiori  ed  ai  frutti,  come  possibili  elementi  di  clas¬ 
sificazione,  convien  dire  per  diritto  e  per  dovere,  che 
forse  in  quel  tempo  medesimo,  e  certamente  inscio 
di  Lui,  il  Cesalpino  offriva  alla  scienza,  avanti  d’ogni 
altro ,  il  modello  di  un  primo  modo  botanico  (2) . 
Giustizia  che  nè  l’ Haller  (3),  nè  Achille  Richard 
hanno  dubitato  di  concedere  al  nostro  Italiano  (4). 
«  Nulla  si  è  aggiunto  ancora  (dice  Thiebaud  de  Ber- 
neaud)  ai  principi  posti  dal  Cesalpino,  relativamente 
alla  divisione  delle  famiglie  ed  al  metodo  essenzial- 
mente  naturale  (5).  E  il  primo  autore,  per  sentenza 
del  Paulet,  che  abbia  distribuito  metodicamente  i 
funghi  e  li  abbia  studiati  con  diligenza  speciale  (6). 
Nel  liceo  Pisano  con  la  viva  voce,  e  nella  republica 
scientifica  con  le  dotte  scritture  aveva  preparata  una 
scuola  di  valorosi,  che  divennero  artefici  di  civiltà 
e  di  gloria  alla  patria  nostra.  E  ben  possiamo  andar 
lieti  che  fra  i  seguaci  del  nostro  litologo  si  segna¬ 
lassero  parecchi  stranieri,  capo  Giovanni  Ray  della 
contea  di  Essex,  il  quale  come  a  fare  ammenda  del 
suo  connazionale  Harvey,  volle  testimoniare  che  i 
concetti ,  su  i  quali  aveva  elucubrato  nell’  opera, 
Methodus  plantm^um  nova  (7),  erano  stati  tolti 
al  Cesalpino.  Prova  che  egli  fosse,  come  gli  storici 

(1)  Isagoge  Iiistitut.  T.  I.  pag.  66. 

(2)  Ilhistris  Caesalpinus  Pisis  Professor  coi  merito  tribuencla 
laus  quod  primus  artificiale  excogitavit  systema  plaotarum.  (Mieli. 
Aiig.  Poggioli),  De  amplitudine  doctr.  botan,  Roma  1865. 

(3)  Bibl.  Bot.  Tiguri  1771.  -  Methodi  intima  pervidit.  - 

(4)  Noiiv.  eleni,  de  Botan.  Bruxelles  1835.  Pag.  182. 

(5)  Encycl.  des  gens  de  monde.  -  art.  Caesalpin. 

(6)  Traité  des  poissons  ;  Paris  -  1790.  pag.  37. 

(7)  Londini,  1682. 
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dicono,  scienziato  quanto  studioso,  altrettanto  probo 
e  modesto  (1).  Di  pari  sincerità  però  non  furono 
altri  i  quali  si  studiarono  di  nascondere  il  campo  da 
loro  spigolato  nella  parte  migliore.  Il  Lancisi  in  una 
epistola  al  Rivino,  tuttora  inedita,  rimprovera  severa¬ 
mente  a  Roberto  Morison  di  avere  con  plagio  inau¬ 
dito  arricchito  i  suoi  lavori  con  i  tesori  del  Ce- 
salpino  (2). 

Intanto  mentre  tutti  adoperavano  alacremente, 
per  confermarlo  negli  onori  della  invenzione,  al 
Blair  talentò  preporgli  il  vivace  critico  del  Petrarca, 
(jiuseppe  Aromatari  d’Assisi,  senza  pur  pensare  che 
questi  dava  in  luce  la  sua  epistola,  sulla  generazione 
delle  piante  dai  semi,  quando  già  da  sei  lustri  era 
nota  l’opera  del  Cesalpino  (3).  Ci  allieta  Panimo  per 
altro  che  le  censure  del  Blair  non  avessero  eco  fra 
i  dotti,  e  che  per  opinare  contrario,  gli. amatori  del 
vero,  e  dei  buoni  studi  celebrassero  concordi  nel 
Cesalpino  P  ottimo  botanico  del  tempo.  Capo  nella 
schiera  degli  ammiratori  di  lui  registra  la  storia  quel 
medesimo  Haller  che  vedemmo  avergli  ostinatamente 
contrastato  una  gloria  tanto  più  meritata.  Dopo  di 
avere  resa  giusta  lode  ai  sedici  libri  sulle  piante  dei 
quali  diceva  eximium opus  est  assicura  conformemente 


(1)  Eloy.  Diz.  Stor.  Art.  Ray. 

(2)  Robertiis  Morisonus,..  perspicuam  illam  seminiim  lierbariim- 
qiie  in  sua  quaeque  genera  divisionem  mutuati  fuerunt,  recteque 
plagium  ac  dolum  eidem  Morisono  objicis,  quippe  qui  Caesalpini 
(quem  nondum  a  se  visum  profìtetur)  praefactionem  magna  ex  parte 
suam  fecerit.  Pusilli  enim  vero  est  animi  ac  prorsus  inanis,  vana- 
que  potius  quam  verae  glorine  cupido,  qui  quod  ab  aliis  eccepii, 
vel  cum  illis  comune  liabet,  sibi  soli  cupit  attribuere.  (Lancisi 
M.  S.)  xlggiunge  che  il  Rivino  lodasse  assai  il  Cesalpino,  e  Fabio  Co¬ 
lonna,  siccome  luminari  di  Italia. 

(3)  Venezia,  1625. 
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al  Niceron  (1),  senza  esitanza,  la  priorità  che  egli  ebbe 
neH’ordinare  il  regno  vegetabile  dagli  organi  della 
fruttificazione  :  Primits  systema  ex  recejìtaculo 
friictus  ferfecit:  non  lo  privando  dell’altro  onore, 
di  avere  seguito  con  pratica  felice  il  metodo  inven¬ 
tato  si  negli  erbari  secchi,  si  nel  sistemare  1’  orto 
vivo  della  scuola  «idqite  fidenter  'persecutus  est». 
Veramente  è  una  meraviglia  come  si  congiungessero 
nel  Cesalpino  due  doti  non  pure  schive  ma  sdegnose 
di  procedere  insieme,  virtù  speculativa  eccellentis¬ 
sima,  ed  osservazione  avvisata,  armonizzate  fra  loro 
senza  prepotenza  di  parte,  e  regolate  ad  austera 
osservanza  di  legge. 

Effetto  di  queste  singolari  doti  della  mente  si 
fu  l’aver  saputo  ritrovare  le  differenze  naturali  e 
perpetue  degli  esseri  vegetali,  argomentandole  dalla 
costanza  e  uniformità  nella  fabbrica,  e  nel  num,ero 
delle  parti  che  la  natura  assegnò  alla  successione 
indefinita  delle  specie.  Antonio  Cocchi  nell’  elogio 
a  Pier  Antonio  Micheli  (2)  fondatore  della  Società 
botanica  fiorentina,  prende  bella  occasione  di  salu¬ 
tare  il  Cesalpino  istitutore  del  primo  sistema  in  Bo¬ 
tanica,  e  di  tributargli  larghi  encomi  per  avere  rav¬ 
visato  i  veri  criteri  della  ripartizione  fondamentale 
di  un  regno  intero  della  natura.  «  Al  Cesalpino 
dice,  apparve  prima  che  ad  ogni  altro  la  connessione 
sistematica  di  cui  sono  capaci  le  piante,  e  la  costante 
uniformità  nella  struttura  e  nel  numero  delle  parti 
lor  seminali,  affatto  indipendente  dalla  grande  va¬ 
rietà  delle  altre  che  il  loro  corpo  compongono.  » 

Che  se  non  fosse  al  Cesalpino  mancato  il  mi- 

(1)  Memoir  poiir  servire  a  THistoire  des  lionimes  illiistr.  Ital. 
Paris  1745.  T.  XLIII.  pag.  1C4. 

(2)  Y.  Opusc.  Calogeriani.  Tom,  59. 
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croscopio,  inventato  dal  Drebbel  nel  1620,  diciasette 
anni  dopo  la  sua  morte,  Egli  avrebbe  indubbiamente 
esplorati  i  minutissimi  strumenti  della  riproduzione, 
e  tratto  da  loro  un  altro  argomento  della  sistema¬ 
zione  universale.  Ma  sebbene  ignorasse  il  polline, 
fjuel  sottilissimo  polviscolo  che  è  destinato  alla  fe¬ 
condazione,  pur  ebbe  fra  le  sue  ispirazioni  V  idea 
che  dai  fiori  maschi  spirasse  un  quasi  alito  genera¬ 
tore:  «  quasi  halitus  quidam  ex  mare  effluens  »  per 
la  cui  potenza  calorifica  si  eccitassero  i  fiori  feminei 
alla  fecondazione  dei  semi  ed  alla  fruttificazione  <.<  ut 
debilem  foeminae  calorem  expleat  ad  fructificandum:  » 
Di  modo  che  non  sarà  soverchio  di  dire  che  in  gra¬ 
zia  di  quel  poderosissimo  istrumento,  avrebbe  egli 
la  scienza  delle  piante  collocata  in  cielo.  E  non  ostante 
il  forte  aiuto  del  microscopio,  trascorsero  62  anni 
prima  che  il  Grew  publicasse  gli  studi  -su  i  granuli 
del  polline  e  sulle  antere,  illustrando  la  parte  me¬ 
ravigliosa  che  prende  ciascuno  degli  organi  sessuali 
nel  gran  fatto  della  generazione  delle  piante.  E  do¬ 
vevasi  giungere  al  1694,  cioè  passare  altri  dodici 
anni,  prima  che  il  provenzale  Giuseppe  di  Tournefort 
ne  facesse,  con  fatica  molta,  applicazione  al  suo  gran 
lavoro  nella  nuova  sistemazione,  che  ei  volle  stabi¬ 
lire  su  i  caratteri  dei  frutti,  alla  guisa  del  Ce- 
salpino,  e  su  i  caratteri  dei  fiori.  11  Tournefort,  ben¬ 
ché  straniero,  aveva  con  amore  studiato  le  opere  del 
nostro  italiano,  che  chiama  con  entusiasmo  vir  firae- 
stans,  e  da  quelle  ebbe  attinto  i  primi  lumi  del  nuovo 
sistema.  L’ invenzione  adunque  del  nostro  connazio¬ 
nale,  come  tutte  le  invenzioni  umane,  manchevole 
in  origine  di  qualche  sua  parte,  fu  dal  Tournefort 
completata  e  recata  a  perfezione  maggiore  :  ma  dal- 
T  Italia,  andiamone  lieti,  balenò  il  primo  lampo  di  una 


—  20  — 


dottrina,  che  prendendo  solidità  dalle  leggi  eterne 
della  natura,  doveva  trionfare  su  tutti  i  tempi  e  su 
tutte  le  scuole.  I  sistemi  del  Ray  dello  lunker,  del 
Gertner,  del  Linneo,  del  Richard,  del  Mirbel  emana¬ 
rono  da  quello  del  Cesalpino,  siccome  da  ricca  sor¬ 
gente  comune  (1). 

Grati  a  servizi  si  segnalati,  parecchi  virtuosi  cul¬ 
tori  di  Flora,  stimarono  si  dovesse  il  Cesalpino  tra¬ 
mandare  ai  venturi,  designando  col  nome  di  lui  taluna 
pianta,  o  intero  un  genere  di  vegetabili.  Carlo Plumier, 
venuto  in  Roma  ad  apprendere  botanica  da  France¬ 
sco  Onofri,  e  da  questi  informato  de’  rari  pregi  dei 
Cesalpino,  volendone  confermare  durevolmente  la 
memoria  con  meritato  tributo  di  riconoscenza,  in¬ 
titolò  Caesalpinia  un  genere  di  leguminose  dell’Ame¬ 
rica  e  dell’  India,  regioni  da  lui  perlustrate  per  in¬ 
vito  del  Monarca  di  Francia. 

Signori,  non  resta  a  me  che  parlarvi  delle  dot¬ 
trine  del  Cesalpino  nella  scienza  mineralogica ,  cui 
diede  pure  splendido  incremento.  Poiché  sovrabbon 
dandogli  la  mente,  e  nell’opera  non  trovando  confini, 
era  fatto,  come  disse  il  Fabroni,  per  tutte  le  scienze, 
e  fu  secondo  i  curiosi  di  Germania,  uno  de’  più 
grandi  spiriti  che  sieno  stati  mai. 

Compose  l’opera  in  tre  libri  su  i  metalli,  durante 
i  primi  quattro  anni  di  sua  dimora  in  Roma.  Della 
venuta  di  lui  in  questa  Città  fu  cagione  Ferdi¬ 
nando  III  di  Etruria,  il  quale,  chiamato  nell’Accade¬ 
mia  Pisana  Girolamo  Mercuriale  da  Porli,  ve  lo  in¬ 
sediò,  con  inestimabile  amarezza  del  Cesalpino,  lettore 
sopraordinario,  provvedendolo  di  larghi  stipendi  e 


(1)  M.  M.  Firmili  Didot  frères  Paris;  1855. 
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favorendolo  di  tutta  la  sua  grazia  sovrana  (1),  A 
querele  umili  o  irose,  arma  del  volgo  e  d’uomini  di 
perduta  dignità,  la  grand’  anima  dell’Aretino,  sempre 
mite  e  preparata  all’  infortunio,  preferì  un  nobile 
oblio.  Non  ambizione,  non  invidia  o  cupidità  di  oro 
e  di  onori  lo  fecero  abbandonare  l’Arcliiliceo  Pisano, 
da  cui  anzi  si  distaccava  rincrescioso,  recandosi  a  com¬ 
pagne  le  care  reminiscenze  di  avervi  insegnato  per 
trentasette  anni  (2)  e  proclamate  le  sue  scoperte  fra 
i  plausi  degli  innumerevoli  ascoltatori. 

Chi  perdesse  in  lui  la  scuola  Pisana,  il  rimpiange 
lo  storico  di  quell’  Ateneo  «  E  doloroso,  grida,  che 
colui  lasciasse  l’Accademia  di  que’  di,  in  che  tutti 
confessavano  grande  essere  la  penuria  dei  medici 
eccellenti  (3).  Acquistava  invece  il  Mercuriale,  meno 
sapiente  a  dir  vero  che  fortunato.  Finche  visse  godè 
per  aura  popolare  nome  di  grande  maestro  (4);  inse¬ 
gnò  in  più  città  di  Italia,  consultato  dall’Imperatore 
Massimiliano  II  di  Alemagna,  fu  dal  medesimo  creato 
conte  e  cavaliere,  e  nel  morire  lasciava  l’eredità  in¬ 
gente  di  120,000  scudi  in  oro,  frutto  del  lungo  eser¬ 
citare  e  della  numerosa  clientela  (5). 


(1)  Porro  quae  clari  potuerunt,  concessa  fuisse  videretur  —  Fa- 
Froni  op.  cit.  pag.  397. 

(2)  Fabroni  op.  cit. 

(3)  Idem  p.  278. 

(4)  Aveva  il  Mercuriale,  come  si  conosce  dalle  sue  molte  opere, 
assai  d’eloquenza  latina,  e  gran  parte  del  saper  medico  che  in  quei 
tempi  moltissimo  si  stimava,  consistente,  non  come  ora  nelle  noti¬ 
zie  diffìcili  e  recondite,  prese  dall’istessa  natura  con  teoria  esatta 
e  sperimentale,  ma  nella  copiosa  ricordanza,  ed  in  una  certa  uni¬ 
versale  erudizione.  (Eloy,  op.  cit.) 

(5)  Giuseppe  Averani  disse  non  potersi  soffrire  con  rassegna¬ 
zione,  che  i  toscani  amassero  più  la  straniera  mediocrità,  che  le 
rare  perfezioni  de’  loro  nativi  abitanti.  (Megazz.  Tose.  Livorno  1755 
T.  II). 


Come  bell’ esempio  di  riconoscenza  di  alunno  a 
maestro,  ci  piace  qui  di  ricordare,  come  l’ incuria 
usata  al  Cesalpino,  commovesse  Michele  Mercati,  vec¬ 
chio  suo  discepolo  di  Botanica  in  Pisa,  il  quale  fe¬ 
dele  al  giuramento  d’ Ippocrate  che  tiene  gli  allievi 
obbligati  al  precettore  come  a  secondo  padre  (1),  operò 
presso  Clemente  Vili  che  fosse  ricevuto  nella  Sa-- 
pienza  di  Roma  lettore  in  medicina,  con  quella  stessa 
splendidezza  di  retribuzioni  che  il  Gran  Duca  aveva 
concesso  al  suo  competitore  (2).  Benché  grave  di  anni, 
essendo  quasi  ottantenne,  dopo  una  vita  di  assiduo 
lavoro  e  travagliato  dalla  fortuna,  non  solo  imprende 
alacremente  il  pubblico  insegnamento,  ma  in  mezzo 
alle  sovraggiunte  fatiche  trova  tempo  e  lena  per  ela¬ 
borare  un  trattato  generale  di  mineralogia,  che  il 
tempo  invescato  ancora  nelle  fìsime  dell’  alchimia. 

X  ' 

non  potea  meglio  desiderare.  Vi  fu  spronato  dalihno- 
pinata  morte  del  Mercati  (3),  da  lui  stimato  di  re¬ 
putazione  universale,  il  quale  lasciava  incompiuta  la 
Metalloteca  Vaticana  (4),  opera  per  allora  obliata 

(1)  Praeceptorem  sane  qui  liane,  me  edocuit  artem  parentium 
locum  liabiturum.  (Ippocr.  oper.) 

(2)  Nei  rotoli  della  Sapienza  il  suo  onorario  di  Professore  è  di 
scudi  eoo,  e  si  sa  che  scudi  400  ne  avesse  come  archiatro  pontifìcio. 
Il  V’igna  dice  —  lOie  8  septembris  1592  vocatus  a  SS.  D.  Papa 
Clemente  Vili,  favore  T).  Michaelis  Mercati,  Romani  adit,  ubi 
undecim  annos  medicinam  supra  ordinariam  pubblice  professus  fuit 
cimi  stipendio  mille  scutatorum,  quorum  600  accipiebata  S.P.Q.  R. 
prò  lectura,  et  400  a  R.C.  tanquam  medicus  Suae  Sanctitatis. 
(op.  cit.). 

(3)  Secondo  il  Maielli,  che  ne  pubblicò  la  vita,  il  IMercati  inse¬ 
gnò  botanica.  diresse  l’orto  de’semplici  sotto  Pio  Y,  Gregorio  XIII, 
di  cui  fu  medico  e  sisto  V^.  Bhi  creato  nobile  Fiorentino,  e  Roma¬ 
no, 'morì  di  calcoli  renali  nel  giugno  del  1593,  e  fu  sepolto  in  S.  M. 
in  Vallicella. 

(4)  iMichaelis  Mercati  Samminiatensis  Methalloteca  Vaticana. 
Romae  1719.  Il  Lancisi  la  disse  opera  mirabile  per  il  suo  tempo. 
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ma  poscia  sotto  Clemente  XI  ricuperata  dalla  famiglia 
Dati  in  Firenze  ,  e  prodotta  per  cura  del  Lancisi  e 
dell’Assalti,  come  le  tavole  deirEustaccliio,  e  tenuto 
aneli’ oggi  in  grande  stima  siccome  collezione  siste¬ 
mata  con  metodo  filosofico  in  epoca  primitiva  per 
quella  scienza.  Offre  quest’opera  le  fila  d’  una  gran 
tela,  il  cui  piano  e  disegno  sono  certe  prove  della 
profondità  de’  suoi  studi,  e  della  potenza  e  lucidità 
della  sua  mente.  In  essa  il  Cesalpino  riprende  con 
copia  più  ampia  i  sette  capi  svolti  dal  Mercati,  delle 
terre,  dei  sali,  degli  allumi,  dei  bitumi,  delle  pietre, 
e  conduce  a  complemento  il  lavoro  divisato,  aggiun¬ 
gendo  i  marmi,  le  gemme  e  i  metalli.  Le  quali 
materie  non  potendo  scrutare  con  i  mezzi  della  chi¬ 
mica,  e  con  gli  strumenti  dell’  ottica,  entrambe  an¬ 
cora  nell’ infanzia ,  li  disamina  curiosamente  nei  loro 
caratteri  fìsici  esteriori,  da  parere  più  -che  descri¬ 
zione,  una  dipintura  con  eccellenza  di  arte  condotta. 
Con  greca  semplicità  definisce  ogni  sostanza  da’  suoi 
principali  attributi,  ne  designa  accuratamente  le  spe¬ 
cie,  ne  riferisce  gli  usi  nelle  arti  e  nella  medicina. 
Facendo  poi  tesoro  degli  antichi  e  dei  moderni,  si 
diffonde  nella  storia  naturale  di  ogni  soggetto.  AI 
capo  dei  solfi  tocca  le  niofete  del  lago  di  A  guano,  di 
Pozzuoli,  del  Volterrano;  in  occasione  dei  sali,  parla 
con  diffusione  delle  acque  minerali  e  termali;  intorno 
alle  terre,  fa  ricordo  speciale  dell’  Enetria  e  della 
Samia.  Dicendo  dei  marmi,  annovera  quelli  da  de¬ 
corazione  dei  templi  e  dei  palagi  per  magnificenza, 
e  architettura  più  conosciuti;  sulle  gemme  s’intrat- 


(Epist.  med.  ai  Soci  dell’  Aecad.  di  Bologna  Ved.  M.  S.  in  S.  Spi 
rito;.  Tale  raccolta  rimonta  al  157G  quando  viaggiò  ambasciatore 
])er  la  pace  tra  Sigismondo  111  di  Polonia  e  Massimiliano  Arci¬ 
duca  d’  Austria. 
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tiene  con  precetti  che  riguardano  Torefìceria.  E  tutto 
illustra  con  la  scienza  dei  naturalisti  Greci,  Latini  ed 
Arabi,  di  Teofrasto,  Dioscoride,  Serapione,  Ippocrate, 
Galeno  ;  e  traccia  una  storia  geologica,  la  quale  com¬ 
prende  regioni  e  contrade  a’  suoi  giorni  poco  cono¬ 
sciute,  e  talune  pochissimo  accessibili,  l’Egitto  l’Ara¬ 
bia,  l’Etiopia,  la  Scizia,  l’India. 

Fu  pure  fra  primi  (1)  a  spiegare  lucidamente 
l’origine  dei  fossili.  Le  conchiglie  disse,  si  trovano 
racchiuse  nelle  pietre  perchè  il  mare  ve  le  ha  de¬ 
positate,  e  ritirandosi,  lasciate  come  traccie  di  sè.  Non 
sembra  che  altri  prima  di  lui  abbia  notato,  almeno 
con  tanta  chiarezza,  come  dalle  combinazioni  chimi¬ 
che  si  sprigioni  il  calore.  L’afferma  in  modo  assai 
preciso  quando  si  studia  d’interpretare  la  tempera¬ 
tura  delle  acque  termali. 

Ancora  però  non  avevamo  indicata  la  più  pre¬ 
gevole  parte  di  quell’opera.  L’Aretino,  tratto  quivi 
come  da  naturale  talento,  annunciò  idee  che  dove¬ 
vano  un  giorno  aprire  altrui  la  via  ad  ottimi  ritro¬ 
vati.  Dette  certi  indizi  per  la  scoperta  dell’ ossigeno, 
non  che  gli  elementi  delle  leggi  che  governano  la 
cristallizzazione  dei  minerali:  delle  quali  priorità  può 
andare  superba,  la  scuola  italiana.  Il  nostro  chimico 
nel  1596,  cioè  178  anni  prima  dell’  Inglese  Pristlej, 
avvertiva  trovarsi  una  sostanza  aeriforme  la  quale 
entra  nella  composizione  di  taluni  corpi,  e  la  cui 
presenza  materiale  viene  provata  dall’ accresciuto  peso 
di  questi.  Quale  più  opportuno  cita  1’  esempio  del 
piombo.  Una  sostanza  aerea  (dice)  svoltasi  in  vapore 
nei  luoghi  umidi  si  raccoglie  sul  piombo,  in  forma 

(1)  Han  preceduto  tutti  Leonardo  da  Vinci,  Fracastoro  (1517) 
il  Cardano  (1552)  e  subito  dopo  il  Cesalpino  (1597).  —  Vedi  Carlo 
Lyell.  Principi  di  Geologùa.  Londra  1840,  Lib.  1.  Cap.  2. 
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di  sordido  intonaco  e  aumenta  il  suo  peso  (1).  Ecco 
le  primitive  ma  lucidissime  idee  d'elP  ossigeno,  dei 
sali  metallici,  e  del  peso  dei  gas  ;  concetti  italiani^ 
che  dopo  anni  molti,  diedero  all’Inghilterra  l’onore 
di  aver  tramutata  intera  la  chimica  scienza.  Medi¬ 
tando  sopra  il  diamante  e  altri  corpi  cristallini  os¬ 
servò  che  essi  offronsi  di  figura  settangolare,  e  no¬ 
tava  come,  tal  forma  fosse  in  ciascuno  di  loro  sempre 
eguale  e  costante.  «  Sed  illud  admiratione  dignum 
videatur  cur  sexangula  figura  perpetuo  oriantur, 
nunquam  aliter  »  (2).  Da  questi  rudimenti  è  sorto  il 
sistema  della  cristallografia,  con  giusto  entusiasmo 
annunciato  sull’  esordire  del  nostro  secolo  in  Francia 
dall’illustre  Haùy.  E  non  è  tutto:  il  nostro  natura¬ 
lista  lasciò  pure  altri  commenti  importanti  intorno 
alla  divisione  dei  cristalli  in  primitivi  e  derivati,  al 
nucleo  da  cui  emanano  i  cristalli  secondari,  alle  loro 
facce,  agli  spiedi  e  ai  loro  vertici,  osservazioni  tutte 
che  pure  si  reputano  di  acquisto  novello.  «  Ab  una 
enim  voluti  radice,  multi  egrediuntur  sexilateri  in 
cuspidem  desinentes  ;  flectunctur  autem  latera  prope 
mucronem,  angulis  rectilineis,  adeo  exactis  ut  ab 
artifice  imitari  vix  possent  (3) .  »  Lontanissimi  dall’im- 
picciolire  gli  studi  onorati  e  i  grandi  ampliamenti 
recati  alla  materia  dal  naturalista  di  Francia,  non 
abbiamo  peraltro  potuto  passanà  di  adempiere  al 
grato  dovere  di  rammentare  tutto  ciò  che  il  nostro 
connazionale  seppe  preparare,  perchè  altri  giunges¬ 
sero  a  tanta  perfezione  di  ritrovati. 

I  forti  studi  sulla  natura  e  sull’uomo,  maturarono 
nel  Cesalpino  la  nativa  tendenza  alla  severa  e  diffì- 

(1)  Op.  cit.  Lil).  Ili  Gap.  VII,  pag.  180. 

(2)  Op.  cit.  pag.  97. 

(3)  Id.  id. 


Cile  arte  del  guarire,  nella  quale  divenne  veraineiite 
potente  e  da  tutti  rispettato.  Il  Cafoptron  (1)  in  cui 
si  riflette  la  sua  sapienza  clinica,  libro  lodatissimo 
dall’Haller,  ben  manifesta,  secondo  che  stimò  Anto¬ 
nio  Cocchi  (2),  la  somma  differenza  fra  il  Cesalpino  ed 
il  Mercuriale,  che  pure  era  reputato  il  più  grande 
deCsiioi  emuli.  Giudicò  queste  più  acconcio  a  dilettare 
che  ad  istruire,  erudito  più  che  addottrinato,  e  Taltro 
promulgò  maestro  di  sapiente  e  profondo  ragionare. 
Sagace  prosecutore  de’  domini  Aristotelici,  al  cui  filo, 
per  giudizio  del  Mamiani  sommo  filosofo  dell’  età 
nostra  (3),  si  appicca  l’odierna  filosofìa  sperimentale 
degli  Italiani,  pose  lo  studio  deU’iiomo  infermo  pre¬ 
cipuamente  nell’  indagare  la  sede  del  morbo,  e  nella 
lesione  anatomica.  Sapientissimo  consiglio,  ch'^  ac¬ 
quistò,  in  tempi  a  noi  più  vicini,  celebrità  ad  un  altro 
italiano,  il  Morgani.  L’implacabile  di  lui  avversario 
il  Tourel  crucciavasi  che  i  dogmi  del  medico  toscano 
fossero  tanto  pregiati  in  G<nnnania,  quanto  una  volta 
in  Grecia  gli  oracoli  di  Delfo. 

11  Cesalpino  con  nobile  ardimento  frangeva  i 
ceppi  posti  all'arte  dal  Galenismo,  tuttora  soverchiante, 
insegnando  con  spirito  progressivo  (4),  e  senza  di¬ 
scostarsi,  solo  che  per  stringenti  bisogni,  dal  giusto 
ossequio  al  passato.  E  richiamando  a  novella  vita 
gli  antichi  insegnamenti,  immeritamente  obbliati:  «  quo 

(1)  Questo  famoso  trattato  di  medicina  pratica  col  titolo  di 
—  in-axis  Univ.  artiè  medicae.  — 

(2)  Bagni  di  Pisa  —  Milano  Y.  II  Pag.  4S3. 

(3)  «  Se  faremo  studio  profondo  sul  Cesalj)ino...  vedremo  Cjuanta 
sa})ienza  riluce  dentro  quel  senno,  e  come  la  filosofia  odierna  spe¬ 
rimentale  in  Italia  si  ap|)icca  al  filo  delle  opinioni  che  arisloteliclie 
si  addimandarono  ».  (Rinnov.) 

(4)  Combattè  le  follie  della  magia  -  .M.  M.  Fimin  Didor  frères  - 
oper.  cit. 
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aiiti(|iia  (logniata  tot  saeculis  coinprobata  reviviscaiit  » 
loetteva  ogni  cura  nei  nuovi  acquisti  «  nova  quidem 
remedia  atque  optima  nostris  temporibus  perfecta  (1)  », 
componendo  neir  esercizio  della  medicina  quell’  al¬ 
leanza  che  rannoda  alle  vetuste  dottrine  le  moderne 
autorità.  Questo  fu  il  carattere  che  dal  Baglivi  e  dal 
Lancisi  fino  a  noi  fu  costantemente  conservato  nella 
Clinica  romana.  Qui  risuona  ancora  1’  eco  delle  sue 
parole,  alle  quali  in  queU’età  avventurosa  per  questo 
Ateneo,  si  mescevano  pur  quelle  di  due  altri  insigni 
precettori,  a  lui  contemporanei,  di  Andrea  Bacci  archia¬ 
tro  di  Sisto  V  e  celebrato  scrittore  delle  terme  (2), 
e  di  Marsiglio  Cagliati  Veronese  primo  a  dettare 
aurei  insegnamenti  suirigiene  deH’alma  città  (3). 

Con  le  opere  che  abbiamo  ammirato  e  con  l’altce 
che  la  brevità  del  tempo  non  ci  consente  d’illustrare, 
possiamo  ben  dire  il  Cesalpino  alzasse  dà  solo  un 
compiuto  edificio  di  medica  sapienza.  Sono  altresi  le 
sue  opere  i  sinceri  testimoni  e  il  fedele  ritratto  del 
carattere  e  della  vita  di  Lui.  Esse  lo  mostrano  pos¬ 
sessore  di  doni  rari,  o  sortiti  dalla  natura,  per  lui 
copiosa  dispensatrice,  o  procacciati  con  1’  educazione 
e  cogli  studi,  niuno  concessogli  dalla  fortuna.  Ban¬ 
ditore  animoso  di  verità  nell’  oceano  tempestoso  del 
mondo,  si  studiò  di  vincere  le  battaglie  degli  errori, 
ma  dall’  odio  dei  tristi  non  trovò  bastevole  difesa 
nei  nobili  suoi  studi,  e  fu  spesso  in  periglio  della 


(1)  Qiuiest,  medie.  LeLt.  dedicat. 

(2)  Andreas  Buccìtis  docuit  in  gymnasio  Promano  de  varia 
rerum  naturae  liisloria,  sed  non  eadem  anditoriim  frequentia,  qua 
Caesalpinus  et  Cagnatus  -  (.Tani  Nicii  Eritrei  Pinacot.  1,  79).  Pietro 
Castelli  si  dice  scolaro  di  lui  (Epist.  medie.  T.  2  p.  o). 

(3)  Scrisse  :  Variarum  observ.  Libri  duo  -  Disputatio  de  ordine 
i  n  cibis  S'^u'vando  -  Romae,  1581. 
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libertà  e  della  vita  (1)  ;  siccome  il  Galilei  (forse  suo 
discepolo)  che  dai  vili  e  feroci  sdegni  non  fu  salvo 
neppure  nel  sole.  Era  il  tempo  dei  geni  di  volontà 
risoluta  e  indipendente,  quali  coronati  in  Campido¬ 
glio,  quali  colpiti  da  miseranda  sventura  ! 

Non  adunque  per  sola  soddisfazione  nazionale, 
non  per  pompa  o  per  servilità,  commemoriamo  noi 
oggi  un  tal’ uomo.  Merita  ben  egli  di  esser  tolto  a 
splendido  modello  da  chi  voglia  montare  le  cime 
della  perfezione,  ed  acquistare  la  nobiltà  vera  del¬ 
l’uomo,  la  nobiltà  della  mente  n  dell’animo.  Come  il 
sole  che  spande  luce  e  calore,  egli  illuminò  col  sapere, 
e  colle  virtù  esemplari  trasfuse  l’ardente  brama  al 
lavoro,  in  cui  è  la  massima  ricchezza  delle  nazioni. 
Occorre  che  i  migliori  e  baldi  ingegni  della  scuola 
moderna,  ne’  quali  è  l’anima  del  risorgimento,  se¬ 
guano  con  volontà  risoluta  i  campioni  dell’  italico 
sapere  e  le  rare  loro  virtù  cittadine.  Poiché  la  tra 
dizione  gloriosa  de’  classici  nosti  maestri  vien  meno, 
se  potenti  prosecuteri  non  la  mantengono  viva  nel 
tempo,  e  la  luce  della  scienza  patria  si  spegne,  se 
nuova  fiamma  non  l’alimenta.  Ora  non  sia  che  cer¬ 
chiamo  d’altronde  quelli  di  che  fummo  un  giorno 
ad  altrui  indicatori.  La  solenne  festività  che  oggi 
celebriamo,  come  ci  ammaestra  ad  abborrire  le  in¬ 
giuste  superbie  dalle  quali  nè  glòria,  nè  utilità  è 
dato  sperare,  cosi  ci  conforti  a  difendere  e  con¬ 
fermare  i  prodotti  nostrani,  e  dare  loro  forza  e 
sicurezza. 

Quell’impareggiabile  esemplare  di  sapiente  e  di 
cittadino  fu  nell’amicizia  d’uomini  lodati  per  probità 
e  per  sapere.  Ebbe  l’animo  schivo  di  adulazioni  e  di 


(1)  Il  Parcker  accusò  di  empietà  il  Cesalpino  nell’opera  -  Di- 
piitatio  de  Deo  et  Providentia  Divina.  - 
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brighe  cortigiane,  e  sdegnoso  di  agi  nmilianti  (1); 
il  cuore  acceso  dal  sentimento  dell’  arte ,  i  modi 
gravi  e  urbanissimi,  fu  pio  senza  ostentazione  (2)  e 
inseparabile  daH’onestà. 

La  candida  e  maestosa  semplicità  con  cui  grandi 
cose  annunciò  al  mondo,  sarà  di  ammaestramento 
a  non  indirizzare  il  pensiero  alle  vane  ambizioni, 
le  quali  sono  indizi  di  povertà  manifesta.  E  bene 
potrà  augurarsi  dell’  Italia,  ricca  ancora  di  eletti 
ingegni,  se  in  essa  si  riaccenderà  l’amore  all’antico 
senno,  e  si  riconforterà  all’opere  egregie  dei  nostri 
maggiori,  ove  si  ascondono  tuttavia  fiori  di  giovi¬ 
nezza  freschissima,  e  meraviglie  d’  arte  che  sfidano 
l’onta  de’ secoli.  11  dettato  dell’Aretino  fu  moderno 
quando  la  prima  volta  usciva  dalle  sue  labbra,  nè 
mai  diverrà  vecchio,  per  quanti  apprezzano  il  gene¬ 
roso  meditare  e  i  forti  pensieri,  apportatori  di  vita 
perenne.  Il  Cesalpino  vive  intero  nelle  sue  inven¬ 
zioni,  come  i  vetusti  artisti  di  Grecia  e  di  Roma  nei 
loro  dipinti,  e  nelle  loro  statue. 

Che  se  all’uomo  inevitabile  è  il  morire,  non  ci 
contristiamo  che  egli,  uno  de’geni  tutelari  di  questo 
famoso  Ateneo,  lasciò  di  sè  nel  mondo  vestigia  im¬ 
periture  (3). 

d)  Non  ambitio,  non  landis  humanae  ancupinm,  neque  praemii, 
spes  impnlit  me...  ad  exiguas  has  in  medica  facilitate  liicubra- 
tiones  edendas  (Lett.  dedic.  -  Qiiaest.  Medie.). 

(2)  Rispettò  la  religione,  e  si  argomenta  da  queste  parole  -  His 
qui  altiorem  Theologiam  profitentiir,  relinqiio  -  (Praes.  Quaestion 
Peripat.). 

(3)  Il  Cesalj)ino  cessò  di  vivere  1’  anno  1603,  quando  sorse  in 
Roma  PAccademia  dei  Lincei,  prima  in  tutta  Europa.  «  Allor¬ 
quando  le  cattedre  de’  Ginnasi  Europei  risuonavano  di  Sillogismi 
e  di  stranissime  assurdità,  i  Lincei  erano  messaggeri  e  discopri¬ 
tori  di  peregrini  ritrovati.  »  (Accad.  in  Roma  ;  discorso  del  Ca- 
valier  Luigi  Marini  -  1813.  p.  10). 
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